
L’intervista

Gozzi “Genova ha il sapere
della siderurgia

per rilanciare l’acciaio”

di Massimo Minella

Ventotto aziende e centinaia di la-
voratori  coinvolti  nella  realizza-
zione del nuovo “deposito di smi-
stamento” Amazon. Dopo l’inau-
gurazione di fine ottobre, da oggi 
si entra in una nuova fase operati-
va con i primi mezzi, oltre un cen-
tinaio, pronti a spostarsi per il ter-
ritorio. Si parte da Campi, dove è 
sorta la nuova struttura, proprio 
al di sotto del nuovo ponte Geno-
va San Giorgio. 

Stamattina, all’alba, per la par-
tenza delle consegne, ci sarà ad os-
servare la scena anche Aldo Spi-
nelli, l’imprenditore della logisti-
ca  che  con  il  colosso  mondiale  
dell’e-commerce  ha  stretto  l’ac-
cordo che ha aggiunto al Ponente 
genovese il nuovo marchio globa-
le. Spinelli ha seguito tutto l’iter 
che si è concluso il mese scorso, 
ma già riflette sulle mosse future.

«Il nostro gruppo ha investito 
19 milioni di euro per preparare 
quest’area che è stata affittata ad 
Amazon per dodici anni — spiega 
in una domenica mattina di lavo-
ro, davanti all’ingresso del deposi-
to — Il Comune, in particolare il 
sindaco Bucci e l’assessore Cenci, 
ci hanno sostenuto e supportato. 
In tutti questi mesi nessuno si è 
mai fermato, nonostante le diffi-
coltà legate all’emergenza Covid 
e in sei mesi tutto si è completa-
to».

L’area su cui Amazon opererà è 
di circa 7mila metri quadrati, ma 
c’è ancora una parte che può esse-
re  sfruttata.  «Noi  abbiamo  già  
pronti altri 4.500 metri quadri — 
continua Spinelli — Possiamo met-
terli a disposizione da subito, ov-
viamente  dopo  averli  preparati  
adeguatamente». L’imprenditore 
passeggia davanti allo stabilimen-
to, osserva il ponte e il vecchio ga-
sometro di Campi, poi indica le 
aree interne al deposito Amazon. 
«Là dentro opereranno centocin-
quanta camioncini pronti a parti-
re per la distribuzione dei prodot-
ti. Qui si lavora di notte e alla mat-
tina  si  inizia  con  le  consegne»  
spiega. Proprio sulla tipologia di 
lavoro all’interno di questi grandi 
depositi da tempo si è aperto un 
dibattito che riflette sulle condi-
zioni e i contratti. Ma che ne pen-
sa Spinelli, che all’interno del suo 
gruppo opera con autotrasporta-
tori, dipendenti di terminal e in-
terporti, operatori della logistica? 
«Penso che bisognerebbe chieder-
lo a quei ragazzi e a quelle ragaz-
ze che hanno accettato questa op-
portunità  —  risponde  —  Stiamo  
parlando di lavoro, lavoro che si 
crea in  una città come Genova,  
che sta pagando anch’essa un du-
ro prezzo alla crisi. E poi provia-
mo a riflettere in questi termini: 
Amazon avrebbe potuto benissi-
mo scegliere un’altra città e inve-
ce ha deciso di scommettere su 

Genova,  di  mettere  la  città  alla  
prova. E sono certo ne resterà sod-
disfatta».

Si aggiunge così un nuovo tas-
sello al mosaico industriale e di 
servizi logistici del gruppo presie-
duto da Aldo Spinelli  e  guidato 
dal figlio Roberto, amministrato-
re delegato. Una diversificazione 
che potrebbe spingere il gruppo 
genovese verso nuove sfide?

«Restiamo ancorati alla logisti-
ca, a tutta la catena del trasporto 
nelle sue varie modalità — spiega 

— Ma più che di diversificazione io 
preferisco parlare di ampliamen-
to delle nostre attività. Siamo par-
titi dal trasporto su gomma, poi 
abbiamo  inserito  altre  modalità  
di trasporti e gli interporti, infine 
sono arrivati i terminal portuali. E 
adesso questo accordo con Ama-
zon che ci rende sicuramente mol-
to soddisfatti e ci spinge a conti-
nuare su questa strada». 

Alimentato da energia rinnova-
bile, il  deposito creerà, secondo 
quanto annunciato all’inaugura-
zione da Gabriele Sigismondi, re-
sponsabile di Amazon Logistics in 
Italia, oltre cento posti di lavoro a 
tempo indeterminato tra operato-
ri di magazzino assunti da Ama-
zon e autisti delle aziende fornitri-
ci di servizi di consegna.

Sul tetto del deposito è stato in-
stallato un sistema di pannelli so-
lari  fotovoltaici  per  produrre  
110kW di energia elettrica, men-
tre l’edificio è stato dotato di un si-
stema di illuminazione a Led, inte-
grato dall’illuminazione naturale 
conla presenza di numerose fine-
stre e lucernari, e dispone di 324 
colonnine per la ricarica dei veico-
li elettrici che agevoleranno le mo-
dalità di trasporto a emissioni ze-
ro. La nuova struttura consentirà 
ad Amazon di incrementare la ca-
pacità e la flessibilità della sua lo-
gistica, accelerando le consegne 
ai clienti, in particolare nella pro-
vincia di Genova e in parte delle 
province della Spezia e Alessan-
dria. 

Il primo prodotto è essere stato 
consegnato dal deposito di Geno-
vaè stato il libro “Enola Holmes: il 
caso del marchese scomparso” di 
Nancy Springer. 

di Luigi Pastore
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Economia del mare al centro delle 
politiche di rilancio del Paese. A so-
stenerlo  è  Confitarma  in  dialogo  
con gli operatori del settore e con la 
politica nell’ambito dell’evento “L’I-
talia  è  il  mare”  all’interno  delle  
“Giornate del mare” organizzate dal-
la  rivista  di  geopolica  Limes.  Pro-
prio  la  necessità  di  scommettere  
con più forza sulla blue economy è il 
tema di fondo di un evento che, nu-
meri alla mano, mostra come il setto-
re sia in grado di produrre ricchezza 
e lavoro come pochi altri.  Peccato 
che questo troppo spesso sfugga al-
la  politica,  andando così  a  creare  
una sorta di cortocircuito fra oppor-
tunità offerte dalla blue economy e 
“traduzione” nel contesto quotidia-
no. Intervenendo al panel “Il Medi-
terraneo nell’oceano mondo”, Luca 
Sisto, direttore generale di Confitar-
ma, ribadisce l’importanza del tra-
sporto  marittimo  per  l’economia  
del Paese. «Tutto o quasi ci viene dal 

mare: dal cibo all’energia, fino ai no-
stri vestiti — spiega — Occorre di tro-
vare la formula giusta per ridare visi-
bilità  alla  straordinaria  normalità  
del trasporto marittimo. Non è un 
caso che, sin dall’inizio della pande-
mia, il governo abbia disposto che i 
servizi di trasporto marittimo non 
possono  interrompersi  in  quanto  
servizi essenziali». Necessario agire 
rapidamente,  sostiene  Confitarma  
per sostenere il settore, cercando co-
sì di colmare il gap logistico nei con-
fronti  della  concorrenza  dei  porti  
della sponda Sud del Mediterraneo 
e del  North Range.  Nella  seconda 
delle “giornate del Mare” l’ammira-
glio Giovanni Pettorino, comandan-
te generale del Corpo delle Capita-
nerie di Porto incontra il presidente 
di Confitarma Mario Mattioli e poi 
partecipa al panel “I Porti italiani: co-
me non farsi la guerra” con Lucio Ca-
racciolo, direttore di Limes, e presi-
denti di authority Sergio Prete (Mar 

Jonio), Zeno D’Agostino, (Mar Adria-
tico  Orientale)  e  Paolo  Signorini  
(Mar Ligure Occidentale). Chiude il 
panel a cui prende parte, gli altri, 
Mattioli. «Occorre prendere coscien-
za del fatto che il mare per noi è fon-
damentale — spiega il presidente di 
Confitarma  —  Purtroppo  abbiamo  
perso terreno nei confronti dell’este-
ro. L’attenzione agli interessi nazio-
nali sembra essere riservata princi-
palmente agli attori logistici di ter-
ra, attenuandosi nei confronti degli 
operatori marittimi. Eppure, come 
tutti sappiamo, il mare è il primo e 
determinante anello della filiera lo-
gistica nazionale. Mi fa piacere sotto-
lineare — ha detto Mattioli — che l’im-
portanza del mare sia stata ormai ri-
conosciuta anche da Confindustria, 
che, per la prima volta ha nominato 
un vice presidente con specifica de-
lega all’economia del mare». 
— (mas.m.)
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L’evento 

Limes punta sulla blue economy
Confitarma: “Vitale per il Paese”

Fos, società genovese di consulenza e ricerca tecnologica 
quotata al mercato Aim di Borsa Italiana, ha raggiunto un 
accordo per comprare a 1 milione di euro la società torinese 
InRebus Technologies, attiva nel settore delle applicazioni 
delle tecnologie Ict e in quello dei progetti di digital learning, 
2milioni di fatturato nel 2019 con una cassa di 42 mila euro. 
«Fos — spiega una nota — si pone l’obiettivo di potenziare la 
crescita di InRebus Technologies integrando le attività di 
servizi informatici sul territorio piemontese nella linea di 
business Information Technology».
«A un anno dalla quotazione — spiega l’amministratore 
delegato Enrico Botte — focalizzandoci su innovazione 
tecnologica e sostenibilità, rafforziamo la nostra offerta con le 
competenze ed il know-how di InRebus in un’area di business 
in forte crescita e ampliamo il mercato territoriale di 
riferimento su tutto il Nord Ovest con l’obiettivo dello 
sviluppo di lungo termine».

L’operazione
Fos acquista per un milione di euro
la piemontese InRebus Technologies

Investimenti
Un interno 
della fabbrica 
Duferco 
a San Zeno
nel bresciano

kTonino Gozzi 
A capo del gruppo Duferco, per 
sette anni presidente di Federacciai
patron dell’Entella calcio

f

g

Sono d’accordo con 
Burlando e Toti

Qui ci sono centinaia 
di addetti, 

competenze e aziende
Un patrimonio 
da valorizzare

k Il panel
Un momento dell’evento 
organizzato dalla rivista 
Limes guidata dal direttore 
Lucio Caracciolo 
sull’economia del mare

«A Genova c’è un giacimento di 
know how storico, attuale ed 
esteso nel campo della 
siderurgia. Un patrimonio da 
valorizzare e mettere a frutto, 
rilanciando non solo Cornigliano 
ma tutto il settore. Ha ragione 
Claudio Burlando nel dire che 
non si deve giocare al ribasso 
sulle aree, ed è importante che il 
presidente della Regione Toti 
abbia colto la questione».
Tonino Gozzi, patron di Duferco 
e per sette anni presidente di 
Federacciai, interviene nel 
dibattito aperto su Repubblica 
dall’intervista rilasciata da 
Claudio Burlando, dopo cinque 
anni di silenzio, in cui l’ex 
governatore dice: «La Liguria 
non giochi al ribasso e riparta 
dall’acciaio».

Gozzi, che ne pensa?
«Da ultimo produttore di acciaio 
del territorio, dico che sono 
d’accordo. In trent’anni che mi 
occupo di siderurgia, posso dire 
che molte delle professionalità 
che hanno lavorato con me 
venivano da Genova e dalla 
tradizione genovese. Una 
tradizione iniziata con Italsider e 
Italimpianti, senza la quale non 
sarebbe esistita neppure 
Duferco».

La tradizione, certo. Ma per 
qualcuno la parola siderurgia 
sa di vecchio. 
E l’idea è che lo sviluppo 
economico attuale e futuro a 
queste latitudini debba passare 
dal terziario e dai servizi.
«Quando parlo di tradizione, mi 
riferisco a un patrimonio di 
conoscenze e aziende private 
che attualmente operano a 
Genova e in Liguria e che su quel 
giacimento di conoscenze nato 
dall’industria siderurgica 
pubblica, si fondano a vari livelli, 
dalla produzione al commercio».

Ad esempio?
«Ad esempio la Paul Wurth, 
lussemburghese ma con circa 
300 addetti a Genova, nei 
grattacieli della Msc, occupati 
nella evoluzione della 
produzione dell’acciaio a ciclo 
integrale. E poi la Danieli con un 
centinaio di persone, quindi 
Tenova, con circa 600 persone, 
impegnate nell’ingegneria 
siderurgica. E ancora ci siamo 
noi di Duferco, che in Darsena 
abbiamo la sede e che oltre 
all’energia, siamo impegnati con 
Duferco Engineering».

Il vostro gruppo con 
Duferdofin ha appena risolto la 
partnership con gli americani, 
rilanciando sullo stabilimento 
di Brescia.
«Un investimento di 180 milioni 
nel più moderno laminatoio a 
travi d’Europa. E questo è 
proprio un esempio di quanto 
sia sbagliato parlare della 
siderurgia come old industry. 
Abbiamo stretto un accordo con 
un gruppo piemontese 
specializzato nell’eolico per 

l’alimentazione energetica. 
totalmente green dello 
stabilimento. Questo vale per 
noi, ma vale in generale, oggi 
l’industria del ferro è sempre più 
verde, ecocompatibile, sempre 
più digitalizzata, sempre più 
permeata di intelligenza 
artificiale. Ma mi lasci ricordare, 
tornando a Genova, come le 
competenze siano diffuse 
ulteriormente e anche tra le 
imprese commerciali, ovvero 
quelle che sono i nostri clienti».

Ovvero?
«Penso a Cauvin, penso a 
Cosulich, penso anche alla 
famiglia Benso, il cui 
rappresentante più giovane, 
Riccardo, è presidente di 
Assofermet, di fatto la 
Confcommercio del ferro, dopo 
che io lo ero stato per sette anni 

di Federacciai. Cosulich ha 
investito a Lugano nel 50% di 
Trasteel, di cui l’amministratore 
delegato è il genovese 
Gianfranco Imperato. Insomma, 
capite che la siderurgia vede 
Genova e i genovesi protagonisti 
a tutti i livelli, e questo fa di noi 
un distretto centrale per il Paese. 
Senza dimenticare la miriade di 
piccole e medie imprese che 
gravitano con frutto intorno allo 
stabilimento di Cornigliano. 
Perciò, penso che abbia ragione 
Burlando: il rilancio della città 
non può che passare da qui».

C’è, tuttavia, un problema di 
rapporti con la proprietà, 
ArcelorMittal. 
Al di là della situazione di 
Taranto, nei giorni scorsi 
intorno allo stabilimento di 
Cornigliano ci sono state 

tensioni. Secondo lei cosa ha in 
mente l’azienda?
«Guardi, io credo che il governo 
nazionale debba essere forte 
nell’interlocuzione con Mittal. E 
per farlo ha bisogno di 
competenze tecniche. Per 
questo le nostre conoscenze 
sono a disposizione del 
governo. Se ci coinvolgono, 
credo che saranno e saremo 
tutti più forti. Però, Genova 
rispetto a Taranto (per la cui 
fabbrica come dico da tempo 
servirebbero investimenti che 
sono oltre misura) ha un grande 
vantaggio competitivo: lo 
stabilimento è molto più 
moderno, qui ci si è riconvertiti 
già da 15 anni, e non dimentico 
Novi Ligure con lo stabilimento 
a freddo e il decatreno. Quindi, 
io dico: guai a mollare di un 
centimetro su Cornigliano. 
Ragionare solo in termini di 
aree e occupati è un qualcosa di 
vecchio, bisogna vedere cosa 
vale un’azienda in termini di 
competenze, know how, 
sviluppo digitale e di 
compatibilità ambientale. 
Perché è lì che ci si gioca la sfida 
e se si resta indietro, poi 
recuperare è molto difficile. Noi 
qui abbiamo tutto per essere i 
più bravi, anzi lo siamo. È il 
momento di farlo valere. 
Genova ama tenere un profilo 
basso, ma è giusto che valorizzi 
i suoi asset, i suoi punti di 
forza».

Genova Economia Genova Economia

Sono 2.282, il 99% italiane, le 
imprese impegnate nella 
costruzione del Terzo Valico. Lo 
comunica Webuild che sta 
realizzando il collegamento. A 
mettere piede per prima nel 
cantiere è stata la Drafinsub, 
società autorizzata dal 
ministero della Difesa e 
specializzata nel ritrovamento e 
nella bonifica di ordigni bellici. 
«Noi siamo i primi a entrare in 
cantiere — spiega Davide 
Napoli, dirigente tecnico della 
Drafinsub — perché la 
rilevazione di eventuali ordigni 
bellici anticipa qualunque altra 
lavorazione».

Le infrastrutture
Per il Terzo Valico
2.282 imprese

kL’area
Sopra, un’immagine del nuovo 
deposito di smistamento di 
Amazon da poco operativo
(foto Andrea Leoni)

i servizi

Amazon a Campi
Spinelli: “Una sfida

per tutta la città”
L’imprenditore e l’accordo con il colosso mondiale dell’e-commerce: 
“Scelta Genova, segnale importante. Noi abbiamo investito 19 milioni”
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della sponda Sud del Mediterraneo 
e del  North Range.  Nella  seconda 
delle “giornate del Mare” l’ammira-
glio Giovanni Pettorino, comandan-
te generale del Corpo delle Capita-
nerie di Porto incontra il presidente 
di Confitarma Mario Mattioli e poi 
partecipa al panel “I Porti italiani: co-
me non farsi la guerra” con Lucio Ca-
racciolo, direttore di Limes, e presi-
denti di authority Sergio Prete (Mar 

Jonio), Zeno D’Agostino, (Mar Adria-
tico  Orientale)  e  Paolo  Signorini  
(Mar Ligure Occidentale). Chiude il 
panel a cui prende parte, gli altri, 
Mattioli. «Occorre prendere coscien-
za del fatto che il mare per noi è fon-
damentale — spiega il presidente di 
Confitarma  —  Purtroppo  abbiamo  
perso terreno nei confronti dell’este-
ro. L’attenzione agli interessi nazio-
nali sembra essere riservata princi-
palmente agli attori logistici di ter-
ra, attenuandosi nei confronti degli 
operatori marittimi. Eppure, come 
tutti sappiamo, il mare è il primo e 
determinante anello della filiera lo-
gistica nazionale. Mi fa piacere sotto-
lineare — ha detto Mattioli — che l’im-
portanza del mare sia stata ormai ri-
conosciuta anche da Confindustria, 
che, per la prima volta ha nominato 
un vice presidente con specifica de-
lega all’economia del mare». 
— (mas.m.)
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L’evento 

Limes punta sulla blue economy
Confitarma: “Vitale per il Paese”

Fos, società genovese di consulenza e ricerca tecnologica 
quotata al mercato Aim di Borsa Italiana, ha raggiunto un 
accordo per comprare a 1 milione di euro la società torinese 
InRebus Technologies, attiva nel settore delle applicazioni 
delle tecnologie Ict e in quello dei progetti di digital learning, 
2milioni di fatturato nel 2019 con una cassa di 42 mila euro. 
«Fos — spiega una nota — si pone l’obiettivo di potenziare la 
crescita di InRebus Technologies integrando le attività di 
servizi informatici sul territorio piemontese nella linea di 
business Information Technology».
«A un anno dalla quotazione — spiega l’amministratore 
delegato Enrico Botte — focalizzandoci su innovazione 
tecnologica e sostenibilità, rafforziamo la nostra offerta con le 
competenze ed il know-how di InRebus in un’area di business 
in forte crescita e ampliamo il mercato territoriale di 
riferimento su tutto il Nord Ovest con l’obiettivo dello 
sviluppo di lungo termine».

L’operazione
Fos acquista per un milione di euro
la piemontese InRebus Technologies

Investimenti
Un interno 
della fabbrica 
Duferco 
a San Zeno
nel bresciano

kTonino Gozzi 
A capo del gruppo Duferco, per 
sette anni presidente di Federacciai
patron dell’Entella calcio

f

g

Sono d’accordo con 
Burlando e Toti

Qui ci sono centinaia 
di addetti, 

competenze e aziende
Un patrimonio 
da valorizzare

k Il panel
Un momento dell’evento 
organizzato dalla rivista 
Limes guidata dal direttore 
Lucio Caracciolo 
sull’economia del mare

«A Genova c’è un giacimento di 
know how storico, attuale ed 
esteso nel campo della 
siderurgia. Un patrimonio da 
valorizzare e mettere a frutto, 
rilanciando non solo Cornigliano 
ma tutto il settore. Ha ragione 
Claudio Burlando nel dire che 
non si deve giocare al ribasso 
sulle aree, ed è importante che il 
presidente della Regione Toti 
abbia colto la questione».
Tonino Gozzi, patron di Duferco 
e per sette anni presidente di 
Federacciai, interviene nel 
dibattito aperto su Repubblica 
dall’intervista rilasciata da 
Claudio Burlando, dopo cinque 
anni di silenzio, in cui l’ex 
governatore dice: «La Liguria 
non giochi al ribasso e riparta 
dall’acciaio».

Gozzi, che ne pensa?
«Da ultimo produttore di acciaio 
del territorio, dico che sono 
d’accordo. In trent’anni che mi 
occupo di siderurgia, posso dire 
che molte delle professionalità 
che hanno lavorato con me 
venivano da Genova e dalla 
tradizione genovese. Una 
tradizione iniziata con Italsider e 
Italimpianti, senza la quale non 
sarebbe esistita neppure 
Duferco».

La tradizione, certo. Ma per 
qualcuno la parola siderurgia 
sa di vecchio. 
E l’idea è che lo sviluppo 
economico attuale e futuro a 
queste latitudini debba passare 
dal terziario e dai servizi.
«Quando parlo di tradizione, mi 
riferisco a un patrimonio di 
conoscenze e aziende private 
che attualmente operano a 
Genova e in Liguria e che su quel 
giacimento di conoscenze nato 
dall’industria siderurgica 
pubblica, si fondano a vari livelli, 
dalla produzione al commercio».

Ad esempio?
«Ad esempio la Paul Wurth, 
lussemburghese ma con circa 
300 addetti a Genova, nei 
grattacieli della Msc, occupati 
nella evoluzione della 
produzione dell’acciaio a ciclo 
integrale. E poi la Danieli con un 
centinaio di persone, quindi 
Tenova, con circa 600 persone, 
impegnate nell’ingegneria 
siderurgica. E ancora ci siamo 
noi di Duferco, che in Darsena 
abbiamo la sede e che oltre 
all’energia, siamo impegnati con 
Duferco Engineering».

Il vostro gruppo con 
Duferdofin ha appena risolto la 
partnership con gli americani, 
rilanciando sullo stabilimento 
di Brescia.
«Un investimento di 180 milioni 
nel più moderno laminatoio a 
travi d’Europa. E questo è 
proprio un esempio di quanto 
sia sbagliato parlare della 
siderurgia come old industry. 
Abbiamo stretto un accordo con 
un gruppo piemontese 
specializzato nell’eolico per 

l’alimentazione energetica. 
totalmente green dello 
stabilimento. Questo vale per 
noi, ma vale in generale, oggi 
l’industria del ferro è sempre più 
verde, ecocompatibile, sempre 
più digitalizzata, sempre più 
permeata di intelligenza 
artificiale. Ma mi lasci ricordare, 
tornando a Genova, come le 
competenze siano diffuse 
ulteriormente e anche tra le 
imprese commerciali, ovvero 
quelle che sono i nostri clienti».

Ovvero?
«Penso a Cauvin, penso a 
Cosulich, penso anche alla 
famiglia Benso, il cui 
rappresentante più giovane, 
Riccardo, è presidente di 
Assofermet, di fatto la 
Confcommercio del ferro, dopo 
che io lo ero stato per sette anni 

di Federacciai. Cosulich ha 
investito a Lugano nel 50% di 
Trasteel, di cui l’amministratore 
delegato è il genovese 
Gianfranco Imperato. Insomma, 
capite che la siderurgia vede 
Genova e i genovesi protagonisti 
a tutti i livelli, e questo fa di noi 
un distretto centrale per il Paese. 
Senza dimenticare la miriade di 
piccole e medie imprese che 
gravitano con frutto intorno allo 
stabilimento di Cornigliano. 
Perciò, penso che abbia ragione 
Burlando: il rilancio della città 
non può che passare da qui».

C’è, tuttavia, un problema di 
rapporti con la proprietà, 
ArcelorMittal. 
Al di là della situazione di 
Taranto, nei giorni scorsi 
intorno allo stabilimento di 
Cornigliano ci sono state 

tensioni. Secondo lei cosa ha in 
mente l’azienda?
«Guardi, io credo che il governo 
nazionale debba essere forte 
nell’interlocuzione con Mittal. E 
per farlo ha bisogno di 
competenze tecniche. Per 
questo le nostre conoscenze 
sono a disposizione del 
governo. Se ci coinvolgono, 
credo che saranno e saremo 
tutti più forti. Però, Genova 
rispetto a Taranto (per la cui 
fabbrica come dico da tempo 
servirebbero investimenti che 
sono oltre misura) ha un grande 
vantaggio competitivo: lo 
stabilimento è molto più 
moderno, qui ci si è riconvertiti 
già da 15 anni, e non dimentico 
Novi Ligure con lo stabilimento 
a freddo e il decatreno. Quindi, 
io dico: guai a mollare di un 
centimetro su Cornigliano. 
Ragionare solo in termini di 
aree e occupati è un qualcosa di 
vecchio, bisogna vedere cosa 
vale un’azienda in termini di 
competenze, know how, 
sviluppo digitale e di 
compatibilità ambientale. 
Perché è lì che ci si gioca la sfida 
e se si resta indietro, poi 
recuperare è molto difficile. Noi 
qui abbiamo tutto per essere i 
più bravi, anzi lo siamo. È il 
momento di farlo valere. 
Genova ama tenere un profilo 
basso, ma è giusto che valorizzi 
i suoi asset, i suoi punti di 
forza».

Genova Economia Genova Economia

Sono 2.282, il 99% italiane, le 
imprese impegnate nella 
costruzione del Terzo Valico. Lo 
comunica Webuild che sta 
realizzando il collegamento. A 
mettere piede per prima nel 
cantiere è stata la Drafinsub, 
società autorizzata dal 
ministero della Difesa e 
specializzata nel ritrovamento e 
nella bonifica di ordigni bellici. 
«Noi siamo i primi a entrare in 
cantiere — spiega Davide 
Napoli, dirigente tecnico della 
Drafinsub — perché la 
rilevazione di eventuali ordigni 
bellici anticipa qualunque altra 
lavorazione».

Le infrastrutture
Per il Terzo Valico
2.282 imprese

kL’area
Sopra, un’immagine del nuovo 
deposito di smistamento di 
Amazon da poco operativo
(foto Andrea Leoni)

i servizi

Amazon a Campi
Spinelli: “Una sfida

per tutta la città”
L’imprenditore e l’accordo con il colosso mondiale dell’e-commerce: 
“Scelta Genova, segnale importante. Noi abbiamo investito 19 milioni”
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